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La seduta ha inizio alle ore 11,05. 

L E G G I E R I , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Modifica all'articolo 21 della legge 11 giu­
gno 1971, n. 426, sulla disciplina del com­
mercio » (956), d'iniziativa dei deputati 
Erminero ed altri (Approvato dalla Came­
ra dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
«Modifica all'articolo 21 della legge 11 giù-
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gno 1971, n. 426, sulla disciplina del commer­
cio », d'iniziativa dei deputati Erminero, Al­
legri, Sangalli, Caroli e Aliverti, già appro­
vato dalla Camera dai deputati. 

Prego il senatore Alessandrini di riferire 
alila Commissione sul disegno di legge. 

A L E S S A N D R I N I , relatore alla 
Commissione. Onorevoli colleghi, onorevole 
Sottosegretario, la legge 11 giugno 1971, nu­
mero 426 sulla disciplina del commercio ha 
trovato difficoltà di applicazione e taluni ter­
mini in essa previsti sono scaduti. Voi ricor­
derete, infatti, che alla fine dello scorso an­
no abbiamo dovuto prorogare i termini di 
cui all'articolo 42 con la legge 22 dicembre 
1972, n. 903. Ora ci troviamo a dover modi­
ficare un altro termine. 

L'articolo 11 della legge in. 426 dispone 
l'obbligo per i comuni di procedere alla for­
mazione di un piano di sviluppo e di ade­
guamento della rete di vendita nel rispetti­
vo territorio al fine di raggiungere, nel ri­
spetto delle previsioni urbanistiche, una mi­
gliore funzionalità e produttività del servizio 
distributivo, raggiungendo un soddisfacente 
equilibrio fra le installazioni commerciali e 
l'addensamento demografico, tenuto conto 
dell'espansione dai centri urbani e delle mi­
grazioni interine. 

Il successivo articolo 21 prevede un perio­
do di 18 mesi per adempiere alle prescrizio­
ni dell'articolo 11, dando meli contempo fa­
coltà al Presidente della Giunta regionale di 
competenza di concedere, a richiesta dell co­
mune ritardatario, proroghe al precetto per 
un massimo di due mesi o di provvedere alla 
nomina di un commissario ad acta tenuto, 
nello spazio di sei mesi, alla redazione del 
piamo da sottoporre, antro 60 giorni, all'ap­
provazione del Consiglio comunale, sentite 
le apposite commissioni richiamate àn altra 
parte dalia legge. 

Il termine di legge par la formazione del 
piano è scaduto fin dal 21 gennaio scorso. 
Senonchè l'articolo 36 del decreto ministe­
riale 14 gennaio 1972, recante il regolamento 
di esecuzione della legge n. 426, stabiliva, in 
evidente contraddizione con la norma di leg­
ge, il termine del 31 dicembre 1972 per la pri­

ma raccolta dei dati e del successivo 31 gen­
naio 1973 per il loro inoltro agli uffici pia­
nificatori. 

Ben pochi comuni hanno provveduto al­
l'applicazione dalle disposizioni di legge, an­
che perchè le notizie relative al censimento 
dell'attività commerciale dovevano essere di­
sposte su schede distribuite dalle camere di 
commercio. 

Tuttavia da informazioni pervenutemi ri­
sulta che il censimento in questione è at­
tualmente in atto. È necessario peraltro ri­
mettere nai termini sia i comuni, sia gli 
operatori commarciali, prorogando le sca­
denze contradittorie, di cui alla legge e al 
regolamento. 

Il disegno di legge Erminero ed altri per­
venutoci dalla Camera, ove è stato oggetto 
di approfondita riflessione e rielaborazione, 
provvede in tal senso. 

L'articolo unico, sostitutivo dell'articolo 
21 della legge 426 dispone: il nuovo termine 
del 30 giugno 1973 iper l'adempimento delle 
prescrizioni di legge; la facoltà di proroga 
a richiesta dal termine del 30 giugno 1973, 
per un periodo non superiore a 12 mesi, da 
parte del Presidente della Giunta regionale; 
la facoltà di nomina, trascorsi i termini suin­
dicati, da parte del Presidente della Giunta, 
di un commissario ad acta, per provvedere 
alla formazione del piano. 

Nella discussione che sii è svolta alla Ca­
mera vi sono stati vari interventi, che hanno 
messo in rilievo le difficoltà incontrate dai 
comuni, non ultima quella della spesa per 
effettuare il censimento. Ma tutte le parti 
politiche si sono alla fine trovate d'accordo, 
pur riservandosi di presentare particolari 
proposte di legge, nell'approvare il provve­
dimento che oira abbiamo al nostro esame. 

Credo di aver dato ai colleglli un quadro 
sufficientemente chiaro della validità del di­
segno di legge e quindi di poterne raccoman­
dare l'approvazione. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aparta la 
discussione generale. 

F U S I . Ho poche cose da dire, perchè 
sono d'accordo sulla approvazione di questo 
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provvedimento che dovrebbe consentire di 
superare le difficoltà che hanno caratteriz­
zato il primo anno di applicazione della leg­
ge, difficoltà che, come ha giustamente ri­
levato il collega Alessandrini, sono state in 
generale di carattere finanziario. Da alcune 
parti si è parlato di una sottovalutazione del 
(problema; in effetti, il problema avrebbe po­
tuto essere affrontato anche da chi, pur non 
avendolo presente nella sua interezza, avesse 
avuto i mezzi finanziari a disposizione. In­
fatti, per elaborare un piano di urbanistica 
commerciale, qualsiasi comune, anche di li­
mitata importanza, ha bisogno di svariati 
milioni. Per centri come Grossetto e Livor­
no ad esampio, il piano di urbanistica com­
merciale (che è stato già approvato dal Con­
siglio comunale) comporta una spesa di de­
cine di milioni. Il problema è sempre il so­
lito: ai comuni vengono affidati nuovi com­
piti, ed è giusto, ma contemporaneamente 
non si danno loro nuovi mezzi. 

Io mi auguro che questi ulteriori 12 mesi 
di tempo consentano di arrivare a quella ri­
forma della finanza locale per Ila quale i co­
muni si battono, si può dire, ormai da 
trent'anni, affinchè abbiano almeno qualche 
possibilità di applicare le leggi che il Par­
lamento emana. Se non vi sarà questo in­
tervento, forse il prossimo anno in questo 
stesso periodo ci troveremo difronte alla ri­
chiesta di un'altra proroga; vi sarà an 
cora una notevole parte di comuni che non 
sarà in grado di affrontare il problema co­
sì come prevede la legge n. 426. 

Per queste considerazioni ed anche perchè 
è urgente varare questo strumento, siamo 
d'accordo sull'approvazione del disegno di 
legge. 

V E N A N Z E T T I . Anche io interven­
go brevemente per dire che sono d'accordo 
sull'approvazione di questo disegno di legge. 

Le osservazioni del collega Fusi mi trovano 
m gran parte consenziente. Il discorso riguar 
da soprattutto le funzioni dei comuni. Non 
si tratta solo della riforma dalla finanza lo­
cale, ma della riforma della legge comunale 
e provinciale. È una questione che si trascina 
da molti anni: vi sono molti provvedimenti 

che demandano compiti ai comuni, i quali 
non sono poi lin grado di svolgerli perchè 
non hanno la capacità operativa, la struttu­
ra adeguata. 

Direi, allo stato attuale delle mie cono­
scenze, che un anno di proroga dovrebbe es­
sere sufficiente. Nel caso in cui par alcuni 
comuni questo tarmine si dovesse rivelare 
ancora insufficiente, il disegno di legge pre­
vede l'intervento dalla Giunta regionale per 
la redazione del piano, il quale va poi sem­
pre all'approvazione del Consiglio comunale; 
quindi l'autonomia del comune viene salva­
guardata. Il disegno di legge mi pare, per­
tanto, che possa essere rapidamente appro­
vato. 

Forse la legge n. 426, che non riguarda so­
lo la redazione dei piani, alla luce dell'espe­
rienza richiederebbe qualche rimeditazione, 
in particolare per quanto riguarda il famo­
so registro che, insieme ai piani, sta dando 
grosse preoccupazioni agli operatori com­
merciali. Ma la questione non è urgente. 

Concludendo, mi limito a dichiarare il mio 
voto favorevole al disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

A L E S S A N D R I N I , relatore alla 
Commissione. Non ho che da ringraziare i 
colleghi intervenuti ed aggiungere a quanto 
detto una precisazione che desidero risulti 
a verbale. 

Il disegno di legge, che non è opportuno 
rinviare con una modifica alla Camera, pre­
cisa che il Presidente dalla Giunta regionale 
può concedere proroghe. Vi è a tal proposito 
da tenere presante che la regione Trentino-
Alto Adige ha due province autonome, Tren­
to e Bolzano. Pertanto, par queste due pro­
vince il riferimento contenuto nel testo del­
l'articolo unico deve intendersi rivolto ai 
Presidenti delle due Giunte provinciali 
Sroero che questo chiarimento sia sufficien­
te ad evitare imbarazzi alla Regione lindicata 
quando si tratterà di provvedere all'appli­
cazione dell'articolo I l e dell'articolo 21 dal­
la legge in. 426. 
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P A P A , sottosegretario di Stato per 
l'industria, il commercio e l'artigianato. Rin­
grazio il relatore e i vari sanatori intervenuti 
i quali hanno voluto aderire all'approvazio­
ne di questo disegno di legge. Credo che il 
Ministero stia compiendo tutti gli sforzi pos­
sibili per mettere i comuni in condizione di 
redigere i piami Sono stati organizzati tre 
convegni, al Centro, al Nord ed al Sud, al 
fine anche di dare linee direttrici per i piani 
stessi. 

Par quanto riguarda i mezzji ai comuni, 
più che di un fatto economico si tratta so­
prattutto di un fatto di competenza tecnica, 
in quanto il personale per la redazione dei 
piani non è facilmente reperibile e spesso non 
è adatto a tale compito. D'altra parte ab­
biamo voluto responsabilizzare i vari comu­
ni, in quanto la proroga è fatta su richiesta 
e su domanda dal comune stesso. 

Par quanto riguarda l'ultima osservazio­
ne fatta dal relatore, mi auguro che attra­
verso le disposizioni, sia pure date dal Mi­
nistero, si possa trovare un accordo tra il 
Presidente della regione Trentino-Alto Adi­
ge e ì Presidenti delle Giunte provinciali di 
Trento e di Bolzano così da facilitare la con­
cessione di queste proroghe. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame dell'articolo uni­
co, di cui do lettura. 

Articolo unico. 

L'articolo 21 dalla legge 11 giugno 1971, 
n. 426, è sostituito dal seguente: 

« Qualora entro il 30 giugno 1973 non sia 
stato adempiuto a quanto prescritto dall'ar­
ticolo 11, il Presidente della Giunta regiona­
le, su domanda del comune, concede una 
proroga per il periodo richiesto sino ad un 
massimo di 12 mesi. 

Trascorso ili termine del 30 giugno 1973 e 
dell'eventuale proroga, il Presidente della 
Giunta regionale nomina un commissario 
che provvede entro sei mesi alla redazione 
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del piano, il quale è approvato entro 60 
giorni dal consiglio oomunalle, sentite le 
commissioni di cui agli articoli 15 e 16 ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, met­
to ai voti il disegno di legge nel suo arti­
colo unico. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Integrazione degli stanziamenti e modifi­
che alla legge 18 dicembre 1961, n. 1470, 
e successive modificazioni, per la conces­
sione di finanziamenti a piccole e medie 
imprese industriali in difficoltà economi­
che e finanziarie » (984) (Approvato dalla 
Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 

« Integrazione degli stanziamenti e modifi­
che alla legge 18 dicembre 1961, n. 1470, e 
successive modificazioni, per la concessione 
di finanziamenti a piccole e madie imprese 
industriali lin difficoltà economiche e finan­
ziarie », già approvato dalla Camera dei de­
putati. 

Prego il senatore Alessandrini di riferire 
alila Commissione sul disegno di legge. 

A L E S S A N D R I N I , relatore alla 
Commissione. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, nel 1961, al fine di rivitalizzare le 
piccole e medie industrie in difficoltà so­
prattutto finanziarie, venne approvata la leg­
ge 18 dicembre 1961, n. 1470. Si ara allora in 
vista di una di quelle crisi cicliche dell'eco­
nomia che tanto incidono sulla continuità 
dell'attività produttiva delle imprese più de­
boli, con dure ripercussioni sull'occupazione 
dei lavoratori. 

All'IMI venne conferita la facoltà di ef­
fettuare operazioni di finanziamento di pic­
cole e medie aziende (industriali — anche tem­
poraneamente inattive — ohe per carenza di 
garanzie da offrire ài normale sistema ban­
cario non fossero in grado di procurarsi mez­
zi finanziari da irestituire a medio termine. 
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Tali finanziamenti dovevano servire per 
l'attuazione di programmi di riconversione o 
di trasformazione industriale, lin vista anche 
delle difficoltà di mercato che già si profila­
vano per la presenza di una forte concor­
renza intemazionale. 

Era evidente l'utilità economica generale e 
sociale del provvedimento, tanto più che la 
legge escludeva categoricamente dai benefici 
le imprese direttamente o indirettamente col­
legate a gruppi o società con azioni quotate 
in borsa o prossime a fusione con simili 
gruppi o società. 

Allora, onde permettere all'IMI di affron­
tare la situazione si stanziarono 5 miliardi 
e si stabilirono norme di natura tributaria 
al fine di rendere meno pesanti le operazio­
ni di finanziamento. 

Nessuna tassa o imposta o tributo, sia era­
riale che locale, poteva gravare il mutuo con­
cesso e le cambiali che fossero state poste 
in circolazione a sostegno dell'operazione as­
solvevamo al bollo in misura fissa di lire 0,10 
per mille, qualsiasi fosse la scadenza del­
l'effetto. 

La legge ebbe faticosa applicazione ma ri­
vaio una indubbia utilità e così nel 1968, con 
legge 28 marzo n. 342, i fondi già posti a di­
sposizione furono reintegrati di altri dieci 
miliardi e si precisò che l'intervento del-
l'IMI poteva essere esteso anche a finanziare 
la rilevazione e la gestione di imprese indu­
striali temporaneamente ferme al fine di 
salvare l'occupazione operaia. Analogamente 
si provvide con il decreto-legge 30 agosto 
1968, n. 918, convertito nella legge 25 otto­
bre 1968, n. 1089. 

Si ebbero così altri otto miliardi e la pos­
sibilità di riutilizzare par le medesime fina­
lità i riantri provenienti dai finanziamenti an­
dati a buon fine. 

Un altro provvedimento, la legge 1° otto­
bre 1969, n. 666, integrò i fondi a disposizio­
ne a norma della legge n. 1470 con altri dieci 
miliardi di lire. Seguirono quindi il decreto-
legge 26 ottobre 1970 n. 745, convertito nella 
legge 18 dicembre 1970, n. 1034, con 30 mi­
liardi e l'articolo 8 della legge 22 marzo 1971, 
n. 184, con un ultimo stanziamento di 10 
miliardi. 
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Quindi, escluso il riutilizzo dei riantri, le 
somme a disposizione dell'IMI ammontaro­
no a 73 miliardi, a cui ora si aggiungono 40 
miliardi in virtù del disegno di legge in 
esame. 

Il provvedimento in discussione è stato 
presentato alla Camera dei deputati il 13 ot­
tobre 1972 e aprovato dalla Commissione 
industria in sede legislativa, dopo sei sedute, 
il 22 febbraio 1972. 

Il provvedimento legislativo prevedeva un 
nuovo stanziamento di soli 15 miliardi eleva­
to, dopo ampio dibattito, ai 40 miliardi di 
cui ho detto prima. Ma la discussione pres­
so l'altro ramo del Parlamento non si è li­
mitata all'entità dei fondi posti a disposi­
zione per gli interventi in favore della pic­
cola e media industria, bensì ha spaziato nel­
l'esame dai problemi dell'importante satto­
re, considerandolo globalmente e chiedendo 
l'aggancio del provvedimento ad una preci­
sa e oculata programmazione economica ohe 
consideri sia l'incremento della produzione 
della piccola e media industria sia il mante­
nimento del livello occupazionale. 

Il Comitato ristretto a cui vanne affidato 
l'adeguamento del disegno di legge origina­
rio alle istanze del Parlamento trovò un so­
stanziale accordo nel ribadire il precetto di 
una rigida applicazione della legge alle pic­
cole e medie industrie, escludendo in modo 
categorico le società quotate m borsa, e nel 
chiedere al CIPE — vexata quaestio — una 
precisa e univoca definizione dalla piccola e 
media industria che non fosse una mera clas­
sificazione aggiuntiva a quelle già esistenti, 
fonte di confusione e di grosse difficoltà 
par i modesti operatori economici interes­
sati al settore. 

A questo riguardo è giusto mettere in ri­
lievo che di classificazioni della piccola e me­
dia industria ce ne sono almeno una deci­
na, di cui l'ultima conosciuta è quella equi­
voca della legge 8 agosto 1972 n. 464 che 
lascia intendere par piccole e medie indu­
strie quelle con meno di 500 dipendenti con 
facoltà, in casi eccezionali di applicazione di 
integrazioni salariali o di trattamento spe­
ciale di disoccupazione, di allargare il limite 
oltre i 500 dipendenti, 
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Altri punti chiariti con rigore dal Comita­
to ristretto sono quelli riguardanti il man­
tenimento dall'occupazione dai lavoratori e 
la devoluzione dell 40 per cento dei fondi 
disponibili in favore di aziende ubicate nel 
Mezzogiorno; l'intervento delle Regioni nel­
l'applicazione della legge, soprattutto per 
quanto riguarda la programmazione dalle as­
segnazioni dei fondi; l'obbligo fatto al Mini­
stro dell'industria, del commercio e dall'ar­
tigianato di presentare al Parlamento, ogni 
sai mesi, una relazione sullo stato di attua­
zione del provvedimento di legge in esame. 

Prima di passare ad esaminare più da vi­
cino il contenuto degli articoli in discussio­
ne, ritengo di dover dare qualche notizia sul-
ì'pttività svolta dall'IMI con i 73 miliardi di 
lire posti a disposizione in virtù delle vane 
leggi richiamate all'attenzione dei Commis­
sari. 

I colleghi sanno che i finanziamenti po­
tevano essere concessi purché le richieste 
fossero pervenute entro il 31 dicembre 1970. 
Al termine fissato erano pervenute al Mini­
stero dell'industria 1608 domande con ri­
chieste di finanziamento per circa 325 mi­
liardi di lire. Di fronte a queste domande 
sono stati concessi 803 finanziamenti per li­
re 73 miliardi resi disponibili dagli stanzia­
menti di legge e per lire 766 milioni prove­
nienti dai rientri. Le aziende finanziate fu­
rono 521, di cui per 28 le procedure seno 
tuttora in corso. Evidentemente non sono 
state soddisfatte tutte le esigenze delle azien­
de richiedenti perchè, come si è più volte ri­
petuto, si tratta di aziende in stato di partico­
lare difficoltà tanto da non poter avere ac 
cesso ad altre forme di credito, sia pure age­
volato. 

Per quanto riguarda la distribuzione degli 
interventi (la domanda è stata rivolta da un 
collega di parte comunista), sono disponi­
bili alcuni prospetti molto dettagliati e ag­
giornati all'8 maggio 1973, riguardanti: pri­
mo, la distribuzione territoriale dei finanzia­
menti concessi; secondo, la distribuzione per 
settore economico dei finanziamenti e, terzo, 
la distribuzione per entità dei finanziamenti 
concessi. 

Comunque, delle 803 aziende 19 apparte 
nevano al settore estrattivo, 127 al settore 
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alimentare, 10 al settore pelli e cuoio, 69 al 
settore tessile, 105 al settore abbigliamento, 
67 alla lavorazione del legno, 45 alla carta e 
al settore della cartotecnica, 44 al settore 
grafico ed editoriale, 9 al settore siderur­
gico, 3 a quello metallurgico, 112 al settore 
meccanico, 91 al settore materiali da costru­
zione, 18 al settore chimico, 11 alle costru­
zioni edilizie, 26 alle manifatture varie, 17 al 
settore dei trasporti e comunicazioni, 4 alle 
industrie diverse, 1 al settore del freddo, 3 
alla lavorazione del tabacco, 4 alla lavorazio­
ne della gomma, 5 ai derivati del petrolio e 
del carbone (a questo riguardo mi permetto 
di sottolineare che l'erogazione è stata di 190 
milioni su 73 miliardi e quindi si tratta evi­
dentemente di interventi in favore di picco­
le aziende), 10 al settore fono e cinemato­
grafia e 3 senza settore. 

Il settore che ha avuto di più è stato quel­
lo meccanico, con 12 miliardi e 833 milioni. 
Segue il settore tessile, con 9 miliardi e 240 
milioni; poi viene il settore alimentare con 
8 miliardi 809 milioni. 

I settori aziendali che ho elencato occupa­
vano, alla data dell'8 maggio 1973, 50.138 uni­
tà lavorative. Anche qui la cifr? più elevata 
si ha nel settore meccanico, con 10.300 uni­
tà; segue il settore tessile con 7.889 unità. 

Vi sono altri dati, ma penso si perderebbe 
dal lempo elencandoli tutti. 

Circa la distribuzione territoriale abbia­
mo d seguenti dati: 18 domande accolte nel 
Piemonte, 7 nella Liguria, 29 nella Lombar­
dia, 20 nel Trentino-Alto Alige, 60 nel Vene­
to, 2 nel Friuli-Venezia Giulia, 35 in Emilia-
Romagna, 26 nelle Marche, 114 nella Tosca­
na, 31 nell'Umbria, 165 nel Lazio, 103 nella 
Campania, 36 in Abruzzo, 3 nel Molise, 32 
nelle Puglie, 74 in Calabria, 30 nella Sicilia. 
Nella tabella non figura la Sardegna perchè 
probabilmente non vi sono stati interventi. 
Come finanziamenti, il Lazio ha avuto 14 mi­
liardi 747 milioni; segue la Campania con 9 
miliardi 451 milioni; viene poi la Toscana 
con 8 miliardi 826 milioni; poi, con una cifra 
nari, 5 miliardi 970 milioni, il Veneto e la 
Lombardia; segue la Calabria con 4 miliardi 
701 milioni. 
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Fornisco ancora un elemento che era sta­
to richiesto: vi sono stati 416 finanziamenti 

sono stati finanziamenti di una entità supe­
riore. 

fino ad un importo di 50 milioni; 191 per Per completezza di esposizione, allego co­
rni importo da 50 a 100 milioni; 156 per un ' munque a verbale le 3 tabelle cui ho fatto 
importo da 100 a 300 milioni; 37, da 300 a ' sommariamente riferimento, e chiedo che 
500 milioni e 3 da 500 a 1000 milioni. Non vi siano inserite nel verbale, 

DISTRIBUZIONE PER REGIONE DEI FINANZIAMENTI CONCESSI 

Regioni 
XT Finanziamento r •,. •,. T,-

. N- , concesso * ^ f d l Distribuzione F m a l \ . 
domande ( m m i l i a i a ^ u p a f o n e d o m a l l d e ^ament i 
accolte v JJ i f s delle aziende concessi 

occupa­
zione 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Trentino A.A. 

Veneto 

Friuli V. G. 

Emilia R. 

Marche 

Toscana 

Umbria 

Lazio 

Campania 

Abruzzo 

Molise 

Puglie 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

18 

7 

29 

20 

60 

2 

35 

26 

114 

31 

165 

103 

36 

3 

32 

18 

74 

30 

2.400.000 

1.670.000 

5.935.000 

2.310.000 

5.971.000 

150.000 

5.729.000 

1.935.000 

8.826.000 

2.100.000 

14.747.000 

9.651.000 

1.957.000 

210.000 

2.170.000 

1.010.000 

4.701.000 

2.294.000 

1.845 

2.111 

4.141 

1.859 

7.207 

246 

3.670 

2.026 

5.362 

1.446 

8.246 

5.728 

1.205 

93 

1.321 

722 

1.876 

998 

2,2 

0,9 

1,6 

2,5 

7,5 

0,2 

4,4 

3,2 

14,2 

3,9 

20,6 

12,8 

4,5 

0,4 

4,0 

2,2 

9,2 

3,7 

3,2 

2,3 

8,0 

3,1 

8,1 

0,2 

7,8 

2,6 

12,0 

2,8 

20,0 

13,1 

2,7 

0,3 

2,9 

1,4 

6,4 

3,1 

3,7 

4,2 

8,3 

3,7 

14,4 

0,5 

7,3 

4,1 

10,7 

2,9 

16,5 

11,4 

2,4 

0,2 

2,6 

1,4 

3,7 

2,0 

Totale 803 73.766.000 50.138 100,0 100,0 100,0 



Senato della Repubblica 280 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 17° RESOCONTO STEN. (9 maggio 1973) 

DISTRIBUZIONE PER SETTORE ECONOMICO DEI FINANZIAMENTI 

Settore 
economico 

N. 
domande 
accolte 

Finanziamento Indice di 
concesso occupazione Distribuzione 

(in migliaia delle n. domande 
di lire) aziende 

Finan- % 
ziamenti occupa-
concessi zione 

Estrattivo 

Alimentare 

Pelli e cuoio 

Tessile 

Abbigliamento 

Lavorazione legno 

Carta cartot. 

Grafico poi. ed. 

Siderurgico 

Metallurgico 

Meccanico 

Mat. costruz. 

Chimico 

Cost. ed. str. 

Manif. varie 

Trasp. comande. 

Ind. diverse 

Mag. gen. Frigor. 

Lavoraz. tabacco 

Gomma elastica 

Deriv. petr. carb. 

Foto fono cinem. 

Senza ind. settor. 

19 

127 

10 

69 

105 

67 

45 

44 

9 

3 

112 

91 

18 

11 

26 

17 

4 

1 

3 

4 

5 

10 

3 

2.105.000 

8.809.000 

760.000 

9.240.000 

6.807.000 

4.102.300 

4.399.000 

6.919.000 

2.135.000 

230.000 

12.833.700 

7.353.000 

1.850.000 

465.000 

2.043.000 

1.145.000 

235.000 

50.000 

180.000 

515.000 

190.000 

695.000 

705.000 

963 

4838 

457 

7889 

6392 

3016 

1976 

2013 

1337 

238 

10390 

5539 

760 

275 

1914 

535 

108 

15 

232 

429 

48 

606 

168 

2,4 

15,8 

1,3 

8,6 

13,1 

8,3 

5,6 

5,5 

1,1 

0,4 

14,0 

11,3 

2,2 

1,4 

3,2 

2,1 

0,5 

0,1 

0,4 

0,5 

0,6 

1,2 

0,4 

2,9 

11,9 

1,0 

12,5 

9,2 

5,6 

6,0 

9,4 

2,9 

0,3 

17,4 t 

10,0 

2,5 

0,6 

2,8 

1,5 

0,3 

0,1 

0,2 

0,7 

0,3 

0,9 

1,0 

1,9 

9,7 

0,9 

15,7 

12,7 

6,0 

3,9 

4,0 

2,7 

0.5 

20,7 

11,0 

1.5 

0,6 

3.8 

1,1 

0,2 

0,1 

0.5 

0,9 

0,1 

1,2 

0,3 

totale 803 73.766.000 50138 100,0 100,0 100,0 
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DISTRIBUZIONE PER ENTITÀ DEI FINANZIAMENTI CONCESSI 

r , „ „ ■ i. „ „ , ■ „ „ „ XT Finanziamento 
Classi di ampiezza N. concesso 
del finanziamento domande /,„ —;„,i^„ 

concesso accolte di life) 

Unità r,,„1,„u,^­„ Finan­ % 
lavorative D ' S t r ^ ^ e lamenti occupa­
occupate n ­ a o m a n a e concessi zione 

Fino a 50 milioni 

da 50,1 a 100 » 

da 100,1 a 300 » 

da 500,1 a 500 » 

da 500,1 a 1000 » 

Totale 

416 

191 

156 

37 

3 

803 

12.561.000 

15.133.700 

28.136.300 

15.435.000 

2.500.000 

73.766.000 

10.250 

13.535 

17.028 

8.765 

560 

50.138 

51,8 

23,8 

19,4 

4,6 

0,4 

100,0 

17,0 

20,5 

38,2 

20,9 

3,4 

100,0 

20,4 

27.0 

34,0 

17,5 

1,1 

100,0 

I settori che hanno avuto l'intervento più 
significativo sono quelli meccanico e tessile. 
Tutte le Regioni, esclusa la Sardegna, hanno 
beneficiato dei finanziamenti con particolare 
riguardo quelle del Mezzogiorno. Gli inter­

venti complessivi hanno interessato 50.138 
lavoratori. 

Debbo ancora aggiungere che i finanzia­

menti sono stati concessi al tasso di inte­

resse del 3 per cento e che la durata massi­

ma dei finanziamenti stessi è stata di 15 
anni. 

Delle 521 aziende soccorse ne sono fallite 
52 con finanziamenti scoperti di 10 miliardi 
900 milioni. Non si tratta evidentemente di 
perdita secca, perchè in sede di procedura 
fallimentare, salve le precedenze stabilite 
dalla legge, una parte di questa somma potrà 
essere recuperata. 

A questo punto, si desidera mettere in ri­
lievo che i 40 miliardi di lire disposti con il 
disegno di legge in esame costituiscono il più 
massiccio e valido intervento che sia mai 
stato disposto dal 1961 ad oggi e che il prov­

vedimento innova le procedure, facilitandole 
e rendendole estremamente più brevi ma, so­

prattutto, interessando e responsabilizzando 
alla problematica delle aziende in crisi gli en­

ti territoriali locali. 

Un breve cenno su quanto dispongono i sin­

goli articoli. Il primo articolo, oltre a stabi­

lire l'integrazione dei fondi già in precedenza 
disposti con altri 40 miliardi di lire da eroga­

re, previa richiesta al Ministero dell'indu­

stria, commercio e artigianato, tramite TIMI, 
secondo le modalità previste dalla legge 18 di­

cembre 1961, n. 1470, e successive modifica­

zioni, in favore di piccole e medie imprese 
industriali che si trovino in gravi difficoltà 
economiche ma in condizione di continuare 
l'attività produttiva al fine di assicurare i li­
velli di occupazione, permette anche la con­

cessione degli interventi ad aziende dn disse­

sto o chiuse che siano rilevate da terzi. Si 
tratta, in sostanza, di recuperare aziende che 
sarebbero inesorabilmente perdute senza 
l'aiuto del provvedimento di legge. La nor­

ma è peraltro già prevista dalla legge 1° ot­

tabre 1969, n. 666, ma il comma secondo del­

l'articolo 1 precisa il concetto in modo uni­

voco. 
Lo stesso articolo permette inoltre che 

siano concessi ulteriori finanziamenti ad 
aziende che già abbiano beneficiato della 
legge 18 dicembre 1961, n. 1470 e successive 
Deve trattarsi di aziende in grado di dimo­

strare vitalità e di aver fruito in precedenza 
di un finanziamento inadeguato alle necessi­

tà di recupero, anche perchè la precedente 
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richiesta era stata limitata disattendendo 
parzialmente l'istanza avanzata. 

Al terzo comma dell'articolo si prevede 
che tre rappresentanti delle Regioni entri­
no a far parte del comitato che formula le 
proposte per l'applicazione della legge 18 di­
cembre 1961, n. 1470, e successive modifica­
zioni ed integrazioni. Tali rappresentanti, di 
cui uno di una Regione del Mezzogiorno, so­
no nominati dal Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, su designazio­
ne delle Regioni. 

Presidenza 
del Presidente RIPAMONTI 

(Segue A L E S S A N D R I N I , relatore 
alla Commissione). In precedenza è già sitato 
detto che una quota del 40 per cento delle 
somme da erogare in finanziamenti alle 
aziende che si trovano in difficoltà deve esse­
re destinata al Mezzogiorno. 

Per semplificare le procedure si stabilisce, 
— fatto molto importante — che possono 
essere ritenute valide le istruttorie effettua­
te da un istituto di mediocredito, scelto dal 
Ministero fra quelli indicati dall'impresa in­
teressata al finanziamento. 

Si stabilisce ancora che il Ministero del­
l'industria, prima di sottoporre all'apposito 
comitato competente ad elaborare l'asse­
gnazione degli interventi in favore di azienda 
in difficoltà le proposte di finanziamento, de­
ve chiedere alle Regioni competenti per ter­
ritorio il parere sulle proposte stessa. La Re­
gione è tenuta a dare il parere motivato sulle 
proposte in questione entro trenta giorni 
dalla richiesta, trascorsi i quali senza che il 
parere sia stato dato la proposta è ugual­
mente sottoposta al comitato che delibera. 

Infine, argomento al quale ho già accen­
nato, vi è l'obbligo per il Ministro di presen­
tare al Parlamento ogni sei mesi una relazio 
ne sullo stato di attuazione della presente 
legge (cosa estremamente utile perchè il 
Parlamento, e in modo particolare la Com­
missione industria, avrà modo di seguire le 
fasi d'applicazione del provvedimento). 

L'articolo 3, che riveste particolare inte­
resse si richiama alla legge 4 febbraio 1956, 
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n. 54, la quale pur concedendo una larga fa­
coltà di gestione, escludeva la possibilità di 
un annullamento dei crediti. La nuova nor­
ma allarga la portata dell'articolo 4 della 
'cgge richiamata concedendo la possibilità 
di disporre abbuoni sul recupero dal credito 
e degli interessi relativi quando un simile 
provvedimento valga a favorire in determi­
nate aziende l'ordinato svolgimento della 
produzione o il mantenimento dell'occupa­
zione operaia. 

Un'importante innovazione è prevista dal­
l'articolo 4, disponendo l'istituzione di 
una sezione interventi speciali presso 1TMI 
Le precedenti disposizioni prevedevano l'esi­
stenza presso TIMI di « gestioni per conto 
dello Stato » alle quali il Ministero dell'indu­
stria versava le somme occorrenti a ornano a 
mano che il comitato approvava i finanzia­
menti. Con la nuova « sezione interventi spe­
ciali », dotala di personalità giuridica e di 
gestione autonoma, si avrà maggiore libertà 
operativa, sempre nell'ambito delle disposi­
zioni del Ministero dell'industria. 

La copertura della spesa derivante dal di­
segno di legge è assicurata dall'articolo 5. 

I fondi necessari saranno reperiti median-
j te la contrazione di mutui con il Consorzio 
1 di credito per le opere pubbliche e l'emissio­

ne di buoni poliennali del Tesoro o di specia­
li certificati di credito. 

Onorevoli colleghi, a questo punto mi lu­
singo di ritenere soddisfacente, per quanto 
sintetica, l'illustrazione degli articoli del di­
segno di legge. Aggiungo a complemento che 
la Commissione compatente a giudicare sul­
la copertura finanziaria della legge ha espres­
so parere favorevole. 

Non si può ignorare che le richieste di in 
terventi presentate entro al 31 dicembre 1970 
ammontavano a lire 325 miliardi, mentre so­
no stati concessi finanziamenti per sole lire 
73 miliardi e 700 milioni circa. È però opi­
nione generale degli ambienti interessati che 
l'approvazione del disegno di legge non deve 
subire ritardi perchè dalla fine del 1970 non 
vi è più stata la possibilità di venire incon­
tro alle aziende in difficoltà, sebbene la situa­
zione generale di crisi del Paese nel frattem­
po si sia aggravata. 
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È opportuno, inoltre, sottolineare che tut­
te le domande rivolte al Ministero dopo il 31 
dicembre 1970 sono decadute e in virtù del 
nuovo provvedimento dovranno essere rinno­
vate per poter essere sottoposte alle procedu­
re innovative previste dalla legge tra le quali 
figura il giudizio dell'ente regione interessato 
direttamente, per ragioni di territorio, alle 
aziende in crisi e quindi in grado di fornire 
dati e informazioni molto esatti e probanti 
al comitato che deve decidere sulla erogazio­
ne dei fondi. 

Mi lusingo di aver corrisposto alle attese 
di informazione manifestate dalla Commis­
sione e quindi di poter invitare i colleghi ad 
approvare il disegno di legge in discussione 
anche perchè ogni ritardo tornerebbe a no­
cumento di aziende in grande difficoltà e so­
prattutto di quelle maestranze che di tali 
aziende sono parte integrante. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il rela­
tore per l'approfondito esame del disegno 
di legge e dichiaro aperta la discussione ge­
nerale. 

B E R T O N E . Non c'è dubbio che il 
disegno di legge, sul quale alla Camera dei 
deputati si è discusso ampiamente in nume­
rose sedute, comporta delle novità sia per 
quanto riguarda l'entità degli stanziamenti 
sia per le norme e le procedure nei rapporti 
con gli enti locali. Anzi, a questo proposito 
debbo dire che l'ordine del giorno legato 
a questo disegno di legge e votato alla Ca­
mera dei deputati mi sembra molto impor­
tante e ritengo che sarebbe bene venisse vo­
tato anche dalla nostra Commissione. Ma, 
riconosciute queste novità, non può sfuggile 
a nessuno di noi che anche con questo di­
segno di legge non si affrontano certamente 
i problemi reali che sono alla base della 
crisi della piccola e della media industria. 

La nostra Commissione ha affrontato — è 
vero — già due o tre volte la questione re­
lativa al rifinanziamento della legge n. 1470 
e ogni volta è stato sempre detto che sa-
lebbe stata l'ultima perchè si riconosceva 
che la legge non andava alla sostanza dei 
problemi della piccola e media indùstria; 
ma è altrettanto vero che dopo aver parla-
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to tutti male di questa legge, in assenza di 
altri provvedimenti, siamo stati costretti a 
vederla andare avanti. E questo mentre sia­
mo tutti d'accordo nel ritenere che la crisi 
che attraversa il settore della piccola e me­
dia industria non è una crisi congiuntura­
le. Semmai la congiuntura ha soltanto posto 
m maggiore evidenza i fattori strutturali del­
la crisi. Vi sono infatti oggi difficoltà ab­
bastanza sensibili per accedere al credito, 
problemi di assistenza tecnica, la stessa que­
stione riguardante il commercio con l'este­
ro; direi che il modo stesso col quale sino 
ad oggi abbiamo affrontato la questione de­
gli incantivi non ha risolto la situazione: ab­
biamo soltanto tamponato tale situazione, 
e a me sembra che anche questa legge sia 
ancora una legge-tampone. Per affrontare 
adeguatamente le difficoltà attuali occorre 
adottare una politica diversa nei confronti 
della piccola e della media industria. Nello 
stesso tempo, però, noi riconosciamo che 
e 'è una evidente urgenza di risolvere la que­
stione in esame, ed e per questo che abbia­
mo già accettato alla Camera, e che ora ac­
cettiamo qui al Senato, la sede deliberante. 
Noi, tuttavia, votiamo contro questo diss 
gno di legge, non perchè non ne riconoscia­
mo l'urgenza, ma perchè vogliamo mettere 
in evidenza l'esigenza di affrontare questi 
problemi in modo diverso. 

R 0 B B A . Nell'ambiente in cui io vivo. 
a Milano, quando il Senato, dopo la Ca­
mera dei deputati, ha votato lo stanziamento 
a fondo perduto dei 330 miliardi all'ERGAM, 
cioè uno stanziamento pari a circa 10 mi 
lioni per ogni unità lavorativa, nell'am­
biente delle piccole e medie industrie lom­
barde c'è stata una specie di sollevazione, 
in quanto si è ancora una volta rilevato 
che per gli enti di Stato, per questi enti pa­
rastatali, i miliardi si trovano sempre, men­
tre per le piccole e medie industrie private 
non si riesce mai a reperire i finanziamenti 
di cui esse hanno bisogno. Le situazioni di 
difficoltà in cui si dibattono le pìccole e le 
merlie industrie sono evidentemente in qual­
che caso, di carattere particolare, ma sono 
soprattutto di carattere generale. Tali diffi­
coltà non sono certamente volute né create 
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dai titolari o dai dirigenti delle industrie 
stesse, ma provengono da elementi che so­
no indipendenti dalla loro volontà. Per que­
ste ragioni, evidentemente, un intervento 
— diciamo così — riparatore era assoluta­
mente necessario, e questo provvedimento 
viene incontro a tale necessità ma, a parer 
mio, in modo inadeguato, perchè il male è 
più grave del rimedio che si propone per le­
nirlo Quindi io devo esprimere una opinione 
favorevole, in senso generale, all'approvazio­
ne del progetto di legge in esame per le fi­
nalità indubbiamente meritorie che esso si 
propone, ma devo fare una riserva per la 
entità dello stanziamento previsto, in quan­
to ritengo tale stanziamento, per motivi op­
posti a quelli illustrati dal collega che mi ha 
preceduto, assolutamente inadeguato. Non 
posso però non tener conto della raccoman­
dazione rivoltaci dal relatore Alessandrini, 
e che so condivisa dal Governo, sulla ne­
cessità di fare urgentemente qualcosa per il 
sattore, ed è per questo motivo che, nono­
stante la riserva sull'entità del finanziamen­
to, esprimo il voto favorevole del Gruppo li­
berale all'approvazione del provvedimento 
in oggetto. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

A L E S S A N D R I N I , relatore alla 
Commissione. Ringrazio i colleglli che so­
no intervenuti nel breve dibattito manife­
stando di loro consenso al provvedimento. 
Concordo con il senatore Bertone sull'ap­
profondimento globale dal problema dalla 
piccola e media industria. Siamo tutti a co­
noscenza che il 25 gennaio scorso alla Com­
missione industria della Camera è stata ri­
presa quell'indagine conoscitiva sulla picco­
la e media industria già iniziata e non conclu­
sa nella V legislatura ma che aveva avuto 
un interessante svolgimento. È una convin­
zione che il materiale allora raccolto e quel­
lo di recente o prossima acquisizione debba 
essere oggetto di meditazione da parte della 
nostra Commissione, iniziare una nuova, au­
tonoma indagine conoscitiva costituirebbe 
una notevole perdita di tempo, mentre si 
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potrà invece svolgere nella nostra Commis­
sione un dibattito su quanto è stato elabora­
to nell'altro ramo del Parlamento con la par­
tecipazione di autorevoli personalità del 
mondo della piccola e media industria, nella 
ricerca di quanto c'è di strutturale e di con­
giunturale nella crisi dell'importantissimo 
settore dell'economia nazionale. Non si può 
dimenticare che l'artigianato e la piccola e 
media industria rappresentano quasi due 
terzi del potenziale produttivo del nostro 
Paese, non soltanto per volume di produzio­
ne, ma anche sotto l'aspetto dell'occupazio­
ne di mano d'opera. Approfondire la que­
stione, e avviare un dialogo per cercare, 
come giustamente è stato chiesto, in qual 
modo si possa provvedere in maniera orga­
nica ad aiutare tali aziende, è un dovere. So 
bene che in questa circostanza si sarebbe 
dovuto fare di più. Tuttavia è giusto ricono­
scere la notevole portata del provvedimento 
in esame, senza precedenti, per l'entità dello 
stanziamento, rispetto al passato. Sono grato 
al collega Bertone per aver accolto la solle­
citazione rivoltagli di cooperare affinchè il 
provvedimento potesse entrare in vigore nel 
minor tempo possibile, senza ritardarlo 
nemmeno di un giorno. Si tratta infatti di 
evitare che operai vengano posti in Cassa 
integrazione guadagni o licenziati; e se con 
questo provvedimento non potremo evitare 
in senso assoluto che ciò avvenga, avremo 
sempre contribuito a diminuire il numero 
di coloro che si troveranno a soffrire per dif­
ficoltà aziendali. 

Il senatore Robba ha accennato all'entità 
dallo stanziamento giudicandolo modesto e 
ha motivato le sue affermazioni con ragioni 
diverse da quelle addotte dal collega Berto­
ne Egli vede infatti come fatto riparatore 
questo intervento dello Stato nei confronti 
della piccola e media industria. 

Senatore Robba, do penso che il problema 
vada rinviato alla analisi ohe faremo. Non 
mi sentirei ora di anticipare un giudizio de­
finitivo in materia. Si tratta di accertare 
quanto di sociale, quanto di congiunturale, 
quanto di strutturale ha pesato sulle diffi­
coltà delle aziende. Sono problemi ohe de­
vono essere visti nei loro vari aspetti, per po­
ter dire agli operatori economici, soprattutto 
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ai più modesti, a quelli che liniiziano una at­
tività produttiva autonoma creando nuove 
possibilità di lavoro, una parola precisa nel­
l'ambito della loro azione, dando loro diretti­
ve precise per lo svolgimento dalla loro atti­
vità. Una risposta in tal senso potremo dar­
la, lo spero, quando i documenti della inda­
gine conoscitiva in atto, che spero venga 
conclusa rapidamente dalla Camera, potran­
no essere letti anche da noi e commentati 
par trarne opportune conclusioni. 

P A P A , sottosegretario di Stato per l'in­
dustria, il commercio e l'artigianato. Debbo 
ringraziare vivamente il relatore che, per la 
profondità, la completezza dalla sua esposi­
zione facilita il mio compito. Io credo che 
il Governo non possa che pregare la Com­
missione di consentire, con ili suo voto posi­
tivo, di rendere operanti questi interventi. 

Per quanto riguarda l'entità dello stanzia­
mento, a me pare che i 40 miliardi, anche se 
non possono soddisfare tutte le richieste di 
finanziamento, se si inquadrano nei provve­
dimenti relativi alla legge tessile, alla legge 
n. 464 e a quella n. 184, dimostrano che an­
che nel settore privato il Governo ha fatto 
uno sforzo notevole par cercare di dare il so­
stegno e lo stimolo necessari alla ripresa. 

È evidente che non sarebbe stato male ave­
re maggiori disponibilità; ma già la pressio­
ne che si è fatta alla Camera sul Tesoro per­
chè lo stanziamento passasse dai 15 ai 40 
miliardi ha portato ad un cospicuo risultato. 

Oirca l'articolazione del disegno di legge, 
a me pare che esso contenga innovazioni che 
possono tranquillizzare la Commissione sul­
la corretta erogazione dei contributi, perchè 
ci si è preoccupati dell mantenimento dei li­
velli di occupazione, si è istituzionalizzata la 
riserva a favore dal Mezzogiorno, si è impe­
gnato il CIPE ad indicare le caratteristiche 
di piccola e madia impresa agli effetti del fi­
nanziamento, si è inserita la rappresentanza 
delle Regioni nel comitato di cui all'articolo 
5 della legge 30 luglio 1959, n. 623; si è anche 
previsto — e secondo me è stato un appesan­
timento di cui non vi era necessità — ohe 
sulle proposte formulate sulla base di una 
istruttoria effettuata da un istituto di me­

diocredito vi sia il parere della Regione in­
teressata. Noi abbiamo accettato la modifica 
apportata dalla Camera. 

B E R T O N E . Si preaisa ohe il parare 
deve essere dato entro un mese. 

P A P A , sottosegretario di Stato per l'in­
dustria, il commercio e l'artigianato. Se, pas­
sati i trenta giorni, non si ha di parare, lo si 
sollecita, eccetera, e si arriva poi a quei con­
flitti di competenza che, anziché valorizzare, 
finiscono per mortificare le Regioni e appe­
santire le procedure. 

Credo sia bene che le Regioni rappresen­
tino le esigenze ideile popolazioni, ma credo 
anche che non sia opportuno appesantire ul­
teriormente l'istruttoria che è già divisa tra 
il Ministero e l'istituto erogatore. 

Vi è stato anche l'impegno del Ministero 
a che il Parlamento possa esplicare la sua 
azione di controllo. Nell'articolo 2 si precisa 
un concatto che è già applicato, e cioè ohe 
la garanzia viene data unicamente con privi­
legio speciale sui macchinari, eliminando 
quindi ogni altra richiesta di garanzia, cosa 
che facilita anche la possibilità di intervento. 

Manca allo stato attuale della legislazione 
una forma di credito sollecita e non onerosa 
e speriamo che attraverso l'approvazione del 
disegno di legge sul fondo centrale di garan­
zia si possa creare un organismo il quale eli­
mini i provvedimenti di carattere ecceziona­
le e speciale e garantisca alla piccola e me­
dia impresa la erogazione di crediti a tassi 
sopportabili, poiché quelli attuali sono ec­
cessivi al punto che vi è il particolare ricor­
so ad interventi speciali. 

Con questi obiettivi, considerando il prov­
vedimento in esame — non par ripetere af­
fermazioni già fatte in altre occasioni — 
l'ultimo intervento a carattere provvisorio 
in attesa che venga approvato un provvedi­
mento organico, mi auguro che la Commis­
sione voglia confortare con il suo voto favo­
revole il disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Faccio presente 
alla Commissione che il relatore ha presen-
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tato un ordine del giorno del seguente te­
nore: 

La Commissione industria del Senato, nel-
l'approvare il disegno di legge n. 984, impe­
gna il Governo affinchè il CIlPE nel definire 
con la massima urgenza le caratteristiche 
delle medie e piccole imprese industriali 
tenga presenti le seguenti istanze: 

1) che le provvidenze siano concesse ad 
imprese che risultino direttamente o indi­
rettamente collegate con società o gruppi le 
cui azioni siano quotate in borsa o che stia­
no per essere fuse in società o gruppi le cui 
azioni siano quotate in borsa; 

2) che le provvidenze non siano concesse 
ad imprese il cui fatturato annuo superi 5 
miliardi e che dispongano di un capitale in­
vestito superiore a 3 miliardi ed un numero 
di dipendenti superiore a 500; 

3) che i parametri rimanendo nei limiti 
sopra indicati siano diversamente graduati 
a seconda dei settori e delle zone territoriali; 

4) che le caratteristiche siano determi­
nate in modo da non comprendere fra le me­
die e piccole imprese quelle appartenenti ai 
settori petrolifero e cementizio e quelle non 
cooperative del settore saccarifero; 

5) che sii tenga particolarmente conto 
nella concessione idei finanziamenti delle im­
prese cooperative nei cui statuti siano con­
tenuti i requisiti mutualistici di coi alla leg­
ge 15 dicembre 1947 n. 1477. 

A L E S S A N D R I N I , relatore alla 
Commissione. Non ritengo necessario illu­
strare tale ordine del giorno, identico ad un 
altro presentato alla Camera dei deputati, 
che ha lo scopo di ribadire gli orienta­
menti che sono amarsi nel corso della discus­
sione svoltasi all'altro ramo del Parlamento 
e che di relatore condivide. 

P A P A , sottosegretario di Stato per 
l'industria, il commercio e l'artigianato. Di­
chiaro di accogliere l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si 
fanno altre osservazioni, l'ordine deil giorno 

si intende fatto proprio da tutta la Commis­
sione. 

Passiamo ora all'esame degli articoli, di 
cui do lettura: 

Art. 1. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a som­
ministrare all'Istituto mobiliare italiano, in 
aggiunta agli importi previsti dall'articolo 4 
della legge 18 dicembre 1961, n. 1470, e suc­
cessive integrazioni, nuovi fondi, entro il li­
mite di 40 miliardi di lire, destinati alla con­
cessione di finanziamenti, con le modalità 
previste dalla legge predetta e successive mo­
dificazioni, a piccole e medie imprese indu­
striali che ne facciano richiesta al Ministero 
dell'industria, del commercio e dell'artigiana­
to e che versino in gravi difficoltà economi­
co-finanziarie, al fine di agevolare la con­
tinuazione dell'attività produttiva delle im­
prese stesse. La concessione dei finanziamen­
ti è subordinata alla esistenza di condizioni 
tali da assicurare l'incremento della produt­
tività al fine di garantire il mantenimento 
dei livelli di occupazione. Il 40 per cento 
dei finanziamenti è destinato a piccole e 
medie imprese industriali i cui stabilimenti 
siano localizzati nei territori del Mezzogior­
no I finanziamenti sono concessi prioritaria­
mente alle piccole e medie imprese indu­
striali che diano garanzia di adeguati pro­
grammi di produzione e di sviluppo. Le ca­
ratteristiche delle medie e piccole imprese, 
ai fini dell'applicazione della presente legge, 
sono definite dal CIPE. 

I finanziamenti di cui al precedente com­
ma possono essere concessi anche nei casi 
previsti dall'articolo 1, secondo comma, della 
legge 1° ottobie 1969, n. 666, nonché alle im­
prese che, essendosi trovate nelle condizioni 
di cui al precedente comma, abbiano già be­
neficiato della legge 18 dicembre 1961, nu­
mero 1470 e successive integrazioni e modifi­
cazioni, e tuttora si trovino nelle condizioni 
di cui al comma precedente. 

II comitato di cui all'articolo 5 della legge 
30 luglio 1959, n. 623, quando è chiamato a 
formulare proposte per l'applicazione della 
legge 18 dicembre 1961, n. 1470, e successive 
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modificazioni ed integrazioni, è integrato da 
tre rappresentanti delle regioni, di cui uno 
di una regione del Mezzogiorno, nominati 
dal Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, su designazione delle regio­
ni. Quando ne ricorra l'urgenza le propo­
ste del predetto comitato possono essere for­
mulate sulla base di istruttorie effettuate da 
un istituto di mediocredito, scelto dal Mini­
stro dell'industria, del commercio e dell'ar­
tigianato fra quelli indicati dall'impresa in­
teressata. Il Ministero dell'industria, prima 
di sottoporre al comitato di cui all'articolo 5 
della legge 30 luglio 1959, n. 623, le proposte 
di finanziamento, deve chiedere alla regione 
competente per territorio il parere sulle pro­
poste stesse. La regione deve dare il parere 
motivato entro 30 giorni dalla richiesta, tra­
scorsi i quali senza che il parere sia stato 
dato, la proposta è ugualmente sottoposta 
al comitato. 

Il Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato presenta ai Parlamento 
ogni sei mesi una relazione sullo stato di at­
tuazione della presente legge. 

(E approvato). 

Art. 2. 

I crediti derivanti dai finanziamenti pre­
visti dalla presente legge sono garantiti uni­
camente da privilegio speciale sui macchinari 
di proprietà delle imprese o sul ricavo della 
vendita dei macchinari stessi in sede di pro­
cedure esecutive individuali o concorsuali, 
con grado immediatamente successivo a 
quello spettante ai crediti dei prestatori di 
lavoro e degli istituti, enti o fondi speciali 
indicati nel secondo comma dell'articolo 66 
della legge 30 aprile 1969, n. 153. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Per i finanziamenti concessi ai sensi della 
presente legge e della legge 18 dicembre 1961, 
n. 1470, e successive modifiche ed integra­
zioni, il comitato di cui all'articolo 3 della 
legge stessa, con le integrazioni di cui all'ar­

ticolo 1, comma terzo, della presente legge, 
fermi restando i poteri ad esso demandati 
dall'articolo 4 della legge 4 febbraio 1956, 
n. 54, ha facoltà di autorizzare, su richiesta 
dell'Istituto mobiliare italiano, ogni altro 
atto ritenuto opportuno, anche se escluso dal 
predetio articolo 4, quando ciò valga a favo­
rire il proseguimento dell'ordinato svolgi­
mento della produzione o il mantenimento 
dell'occupazione operaia, ovvero a miglio­
rare le prospettive di recupero del residuo 
credito. 

Le relative deliberazioni sono soggette alla 
approvazione del Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato di concerto con 
il Ministro del tesoro. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Per le operazioni di competenza dell'Isti­
tuto mobiliare italiano derivanti da gestioni 
per conto dello Stato ovvero da conferimenti 
dello Stato con vincolo di destinazione, l'Isti­
tuto stesso trasferisce, con le modalità di cui 
ai successivi commi, poteri, diritti, obblighi 
e compiti ad una « sezione interventi spe­
ciali », dotata di personalità giuridica e di 
gestione autonoma, della quale è autorizzato 
a promuovere la costituzione anche con il 
concorso di enti di diritto pubblico esercenti 
il credito a medio ed a lungo termine. 

Con decreto del Ministro del tesoro, di 
concerto con il Ministro deli industria, del 
commercio e dell'artigianato, su proposta 
dell'Istituto mobiliare italiano, sentito il Co­
mitato interministeriale per il credito e per 
il risparmio, sono approvate le norme riflet­
tenti la costituzione e lo statuto della se­
zione. 

Le deliberazioni dell'Istituto mobiliare ita­
liano concernenti i trasferimenti alla sezio­
ne, previsti al primo comma, sono appro­
vate con decreti del Ministro del tesoro di 
concerto con il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. 

La sezione è sottoposta a vigilanza ai sen­
si del regio decreto-legge 12 marzo 1936, nu­
mero 375, e successive modificazioni ed in­
tegrazioni. 
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Gli atti, i contratti, le convenzioni e le 
formalità inerenti e conseguenti alla costitu­
zione della sezione ed alle sue modificazioni 
nonché ai rapporti della stessa con lo Stato 
e con l'Istituto mobiliare italiano, sono esen­
ti da ogni tributo, fermi restando i partico­
lari regimi tributari previsti per le singole 
operazioni, mentre ai redditi della sezione 
stessa si applica il regime tributario previ­
sto per l'Istituto mobiliare italiano. 

(È approvato). 

Art. 5. 

All'onere recato dalla presente legge si 
provvede con il ricavato derivante da opera­
zioni finanziarie che il Ministro del tesoro 
è autorizzato ad effettuare mediante la con­
trazione di mutui con il Consorzio di credito 
per le opere pubbliche o con l'emissione di 
buoni poliennali del Tesoro o di speciali cer­
tificati di credito, fino a concorrenza di un 
netto ricavo di lire 40 miliardi. 

I mutui con il Consorzio di credito per le 
opere pubbliche, da ammortizzare in un pe­
riodo non superiore a 20 anni, saranno con­
tratti nelle forme, alle condizioni e con le 
modalità che verranno stabilite con apposite 
convenzioni da stipularsi tra il Ministro del 
tesoro ed il Consorzio di credito per le ope­
re pubbliche e da approvarsi con decreto del­
lo stesso Ministro. Il servizio dei mutui sarà 
assunto dal Ministero del tesoro e le relative 
rate di ammortamenti saranno inscritte nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
medesimo e specificamente vincolate a favo­
re del Consorzio di credito per le opere pub­
bliche. 

L'emissione dei buoni poliennali del Te­
soro, a scadenza non superiore a 9 anni, 
avverrà con l'osservanza delle disposizioni 
di cui alla legge 27 dicembre 1953, n. 941. 

L'emissione dei certificati speciali di cre­
dito avverrà con l'osservanza delle disposi­
zioni di cui all'articolo 20 del decreto-legge 
30 agosto 1968, n. 918, convertito, con modi­
ficazioni, nella legge 25 ottobre 1968, n. 1089. 

Agli oneri relativi agli interessi, alle spese 
e all'eventuale rata capitale delle operazioni 
finanziarie di cui al presente articolo si farà 
fronte, per l'anno finanziario 1973, mediante 

riduzione dei fondi speciali di cui ai capi­
toli n. 3523 e n. 6036 dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero del tesoro per 
lo stesso anno finanziario. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Passiamo ora alla votazione del disegno di 
legge nel suo complesso. 

C A T E L L A N I . Desidero esprimere 
il nostro consenso a questo provvedimento, 
convinti come siamo dell'urgenza di mettere 
a disposizione uno strumento di pronto in­
tervento in un settore della nostra economia 
particolarmente importante. 

Ribadisco al Governo la necessità di rive­
dere il complesso organico delle forme di in­
tervento sulle quali nutriamo sempre molte 
riserve, non solo per di modo frammentario 
e settoriale e per la stessa procedura con 
la quale vengono date queste agevolazioni, 
ma anche per le garanzie richieste per le 
quali dll Governo ha annunciato un provve­
dimento. 

Con queste riserve esprimiamo il nostro 
assenso al provvedimento. 

B E R L A N D A . Mi associo, anche a 
nome del mio Gruppo, a tutte le osservazio­
ni del relatore. I rilievi e le riserve fatte 
circa una migliore disciplina riguardo a cer­
te definizioni ci trovano come sempre con­
senzienti. Siamo pertanto lieti che questo 
disegno di legge venga rapidamente appro­
vato. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare per dichiarazione di 
voto, metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,20. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// consigliere parlamentare delegato per t resoconti stenografici 

Eton FRANCO BATTOCCHIO 


